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Presentato a Roma un piano di rilancio della filiera agrumicola a partire dalla Sicilia, regione capofila

L'arancia italiana cerca il riscatto
Con 42mila aziende agricole e una Plv di 550 milioni il settore insegue la competitività perduta

L' arancia italiana,
e siciliana in par-
ticolare, vuole

uscire dalla crisi. Riscattare
una leadership di mercato
perduta, in Europa e nel
mondo, dopo avere perso
posizioni a vantaggio di altri
competitor. Spagna e paesi
del Maghreb, primi fra tutti.

L'operazione-rilancio, sul-
la carta, è partita la settima-
na scorsa da Roma, dove as-
sociazioni di categoria -
A g r i n s i e m e  ( C i a ,
Confagricoltura, Alleanza
delle cooperative), Fruitim-
prese, Coldiretti e imprese di
trasformazione, riunite nel
Distretto Agrumi di Sicilia,
hanno annunciato un proget-
to di filiera, con una lista
delle «cose da fare».

Un workshop al quale ha
partecipato anche il sottose-
gretario alle Politiche agri-
cole, Giuseppe Castiglione,
prospettando un intervento
da parte del Governo a so-
stegno del settore. «Credo ci

sia bisogno di una sorta di
piano Juncker per l'agroali-
mentare - ha detto - e mi im-
pegno personalmente a inse-
rire il tema dell'agrumicol-
tura tra i dieci punti strategi-
ci che il ministero presenterà
al Governo».

«Lo sviluppo della filiera

agrumicola - ha spiegato Ca-
stiglione - deve muovere
dall'adozione di scelte con-
divise tra i vari attori. Ed è
fondamentale avere un'unica
mission da portare a termine
in stretta sinergia tra Regioni
e Governo nazionale utiliz-
zando quegli strumenti della

programmazione Ue 2014-
20 che favoriscano l'aggre-
gazione delle imprese e la
promozione degli agrumi si-
ciliani sui mercati».

D'altra parte, in un territo-
rio nazionale che conta una
superficie ad agrumi (dati
Istat) di circa 145mila ettari,

la Sicilia ha il primato asso-
luto con 90mila ettari, di cui
60mila ad arance (le altre re-
gioni interessate sono Cala-
bria, Basilicata, Puglia e
Sardegna), con 42mila
aziende agricole, 84mila ad-
detti diretti, che salgono a
504mila con l'indotto. Que-
sto, come ha riferito Corrado
Vigo, agronomo, per una
Produzione lorda vendibile
di 550 milioni e un giro d'af-
fari stimato in 2,65 miliardi.

Numeri dai quali l'agru-
micoltura siciliana vuole ri-
partire entrando nell'«era
3.0». «Il settore sarà trainan-
te per l'economia anche gra-
zie al Psr che prevede misu-
re a salvaguardia, sia delle
produzioni, che della com-
mercializzazione - ha affer-
mato l'assessore regionale
all'Agricoltura, Rosaria Bar-
resi - Ora bisogna far cono-
scere a un consumatore glo-
bale sempre più interessato e
attento le qualità organoletti-
che e nutrizionali degli agru-

mi siciliani». E ha aggiunto:
«Bene l'azione del Distretto
degli agrumi grazie al suo
presidente. Ma i produttori
devono rafforzare la filiera
per non vanificare le azioni
di promozione e supporto
della Regione. Trasforma-
zione e bio-innovazione, per
valorizzare commercialmen-
te ogni singola fase del cir-
cuito produttivo fino agli
scarti, sono due parole chia-
ve che troveranno sponda
nelle azioni della Regione.

«La filiera - ha spiegato
la presidente del Distretto,
Federica Argentati - attra-
verso un metodo condiviso
di lavoro e progettazione ri-
disegna il futuro del compar-
to e lo affida alle istituzioni,
perché sappiano cogliere le
opportunità di un settore ma-
turo e consapevole delle pro-
prie potenzialità». O
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IL PROGETTO

Difesa, rinnovo varietale e catasto
le priorità indicate dal «Distretto»
L a filiera fa quadrato e

mette sul tavolo le pro-
poste per un rilancio
dell'agrumicoltura siciliana.
Partendo dai principali punti 
di criticità del settore: impian-
ti arborei troppo vecchi, risa-
lenti ormai agli anni '50-60, e
insufficiente riconversione
varietale (su questo fronte fa
notizia l'azienda Oranfrizer 
che ha investito oltre 3 milio-
ni per impiantare 80mila
piante, con 18 diverse cultivar
di agrumi) con il virus della 
Tristeza che imperversa da
anni; costi di conduzione e di

trasporto insostenibili; scarsa 
concentrazione dell'offerta.

Da qui la necessità di in-
terventi programmati e straor-
dinari a difesa delle piante, un
monitoraggio delle superfici 
agrumetate (con la realizza-
zione di un catasto), dei pro-
dotti trasformati e commer-

cializzati per quantificare il
«made in Sicily» e pianificare
le vendite, in Italia e all'este-
ro. E poi interventi per la 
competitività: dalla riduzione
del carico fiscale e dei costi
di trasporto e dei mezzi tecni-
ci in genere, alla sburocratiz-
zazione, da incentivi all'in-
gaggio di persone svantaggia-
te per scoraggiare il caporala-
to, a interventi straordinari di 
manutenzione degli impianti
idrici. E ancora, piani di ricer-
ca scientifica e innovazione a 
tutto campo, formazione, 
campagne di informazione a

livello nazionale e incentivi
per favorire gli accordi inter-
professionali.

Per realizzare questo pro-
getto si mette in prima fila il 
«Distretto Agrumi di Sicilia»,
riconosciuto dalla Regione al-
la fine del 2011, che rappre-
senta oltre 2mila addetti della 
filiera, 21 mila ettari di super-
ficie coltivata, per un fatturato
annuo aggregato superiore ai
400 milioni di euro.

Il Distretto intende riunire
e valorizzare con il brand Si-
cilia tutte le tipologie di agru-
mi di qualità, frescghi e tra-

sformati. Partner del Distret-
to, oltre a 46 aziende agricole 
singole, sono 6 Consorzi di 
tutela dei prodotti a «mar-
chio» comunitario Dop e Igp
(Arancia di Ribera, Arancia
Rossa di Sicilia, Limone In-
terdonato Messina, Limone di 
Siracusa, più Mandarino Tar-

divo di Ciaculli eLimone 
dell'Etna che hanno avviato la
procedura per l'Igp), 27 coo-
perative e consorzi di produ-
zione (di cui 9 Op), 8 indu-
strie di trasformazione, 6 
aziende di trasporti e logisti-
ca, 13 enti locali, 8 rappresen-
tanze agricole e 8 enti di ri-
cerca scientifica, associazioni
territoriali, turismo relaziona-
le e cooperazione.

Tutti hanno sottoscritto un
Patto di sviluppo per indivi-
duare le azioni necessarie al
reale sostegno delle imprese
della filiera. O

In prima linea 2mila
addetti su 21mila ettari
per 400 milioni di euro

CASE HISTORY

Orange Fiber debutta nella moda con il pastazzo
I l rilancio degli agrumi

può partire anche dagli
scarti di lavorazione di que-
sti frutti. Che sono tanti -
qualcosa come 700mila
tonnellate l'anno, da smalti-
re per legge nel rispetto
dell'ambiente - ma che po-
chi finora sanno (o voglio-
no) utilizzare per produrre
«altro». Ne sanno qualcosa
Enrica Arena e Adriana
Santonocito, due giovani
imprenditrici catanesi alla
guida di una start up -
Orange Fiber - che realiz-

zerà tessuti per la moda uti-
lizzando sottoprodotti, in
particolare pastazzo di
agrumi. Obiettivo dichiara-
to di questa piccola, ma
promettente società, è «tra-
sformare il pastazzo in un
manifatto che risponda al

bisogno dei "fashion brand"
di utilizzare tessuti sosteni-
bili e innovativi (cosmeto-
tessili) di alta qualità».
«Attraverso processi inno-
vativi che rendono possibi-
le l'estrazione di cellulosa
da scarti agrumicoli - riferi-
sce una nota di Orange Fi-
ber - è stato reso possibile
il suo uso per il settore tes-
sile e, grazie all'utilizzo di
nanotecnologie, gli oli es-
senziali degli agrumi ven-
gono fissati ai tessuti per-
mettendo così di ottenere

tessuti funzionali al benes-
sere del consumatore».

Poco più di un anno fa,
nel settembre 2014, è stato
presentato il primo prototi-
po di tessuto derivato dagli
agrumi, frutto di un proces-
so di ricerca iniziato con il
Politecnico di Milano e
consolidatosi con il deposi-
to di domanda di brevetto.
Un progetto partito da
un'idea siciliana e finanzia-
to da un bando Fesr - Seed
Money di Trentino Svilup-
po, che nel frattempo ha

già ricevuto diversi premi e
riconoscimenti per per l'in-
novazione.

«Con un investimento di
230mila euro, tra i fondi
pubblici erogati da Trentino
Sviluppo, e quelli privati,
di imprenditori siciliani,
dovremmo essere operative 
e presentarci sul mercato
all'inizio del 2016», raccon-
ta Enrica Arena, una laurea
in Cooperazione internazio-
nale per lo sviluppo e in
Comunicazione. «Gli scarti
per noi sono gratuiti, anche

perché chi lavora gli agru-
mi ha l'obbligo di smaltirli
- osserva l'imprenditrice,
Founder e Cmo di Orange
Fiber (il Ceo, Santonocito,
si è specializzata in Fashion
Design all'Afol di Milano,
in particolare nuove tecno-
logie per la moda) - A regi-
me, nel giro di due tre anni,
puntiamo a utilizzare 50-
60mila tonnellate l'anno di
sottoprodotti di un'azienda
di Caltagirone, Cinzia Ali-
mentare, con la quale ab-
biamo aderito al bando». O

La start up sul mercato
dal 2016, produrrà
abiti fashion innovativi

I NUMERI

42mila
Le aziende agricole sici-
liane che coltivano agrumi

84mila
Gli addetti diretti, che sal-
gono a 504mila con l'indotto

550 milioni
La produzione lorda
vendibile realizzata in Si-
cilia., con un giro d'affari
nell'indotto stimato in cir-
ca 2,65 miliardi










































































